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già (la .rfbi riferito vennero in Lo notizie dalle Indie „... ,. 

generale risguardate come favorevoli in Inghilterra. Si ag 
giunge che i primi convogli di truppe pailite dai porli 
ilclla Granbretagna per ìl giro dei Capo Irovavansi già alle 

-viste di Ceylan, e che indubitatamente i ])rinii dispacci 
porteranno T annunzio dell' arrivo di quello e di al­
tre, cosicché si potrà riprendere ben loslo roiìensiva. 
Gli animi, disposti al peggio, vengonsi cosi rinfrancando. 
Si considera la protratta e valorosa • resistenza dei pochi 
soldati europei rimasti nel viislo Impero; la poca (-(jinies-
sione' dei movimenti dogi' insorti indiani, che non pajono 
guidali da capi valenti nella strategia mililare ed atti a 
lare gran colpi col conccntrainento delle forze nei- i)nnli 
importanti. La stessa opposizione destatasi a Calculla con­
tro il governo della Compagnia, dà segno di (piella ten­
denza alla riforma, che non nasc(; se non quando si ha 
fiducia nel meglio. Forse a quest' ora sono anche S|)arile 
certe nubi, che pareano raccolte sopra Stoccarda ; e quan­
do hillì parlano di paco e degli oflelli della pace, dandone 
merito a sé medesimi, si forma nn' opinione eh' è in parte 
guareidigia della pace essa inedt^siina. Fu segno all' ammi­
razione di molli ii giorno di preghiera e di vimiliazione. 
in mi tutta la Gi'nnhretagna cldese perdono al Cielo, non 
solo de' suoi errori, ma e dello ommissioni risj)ello alle 
Indie. Si ebbe il coraggio di confessare pubblicamente nelle 
conlerenzc ecclesiastiche e nella stampa, che non solo non 
si avea semprti governato bene le Indie, ma che non si 
-aveano adempiuti nella condotia di qu(d vasto Impero tutti 
1 doveri imposti dall' nmanilà e dalla religione cristiana 
verso 1 Popoli che lo compongono. Un es;\me di coscienza 
cosi franco, ed una confessione pubblica fli lai so^le, che 
non sono possihili se non laddove regna lilierlà. e laddove 
non. e comandato di lacej'o ogni giusta censura, o di 
umo lodare, diede a tulli un' alla idea della Nazione 
inglese ; e lece maggiormente conoscere, che quelle crisi 
che, sarebbero rovinose per altri, non servono chea rallor-
zarc la donna delle isole. Dìlfalli. a diesi pensa ora, oche 
cosa si discuto nei meelings e nella stampa di Lmidra e di 
altre citta dell'Inghilterra'? Soprattulto a riformare perbe­
ne Il governo delle Indie, a toglierne i difetli, a studiare 
meglio lo stalo di quo' paesi, per agire in conseguenza.' 
La liberta di esporre tutte le vediile in pi'oposilo, di di­
scutere pubblicamente, di cjiiamare al sindacalo dell'opi­
nione publdica tutti coloro, che barmo la loro parte di re­
sponsabilità in quanto avviene di bene e (li male, di va-
ghare tutto (piello che si fa e si dico, va formando quel 
giusto criterio, eh' è guida sicura dell' azione;, e che rcuiilc 
agevole d trovare i rimedii anche in una condizione scabrosa. 

Questi ultimi avvenimenti fanno però nascere una più 
giusta opinione sui rapiiorli dell'Europa coli'Islamismo. 
Questo, che nella Turchia vive per così dire sotto la pro­
tezione di tutta la Cristianilà, e per essa soltanto, non dis­
simula lo suo simpatie e le sue speranze relativamente 
ali insurrezione musulmana delle Indie, ch.e tendo solo a 
tHostituirsi alla dominazione inglese. Al conlatto cogli Eu­

ropei, r Islamismo vorrebbe rinnovare i suoi spiriti ed er­
gersi contro le straniere influenze non solo, ma anche con­
tro r euro])eo incivilimento. Ed ecco,, che In conseguenza 
1' Europa si troverà ogni giorno più imbarazzata nel suo 
protettorato dei Turchi ; contro l'inettitudine dei quali a 
progredire nella civiltà declamano tutti i giorni quei me­
desimi, che pajono i più zelanti per la conservaJiilonc del­
l' Imperò ottomano, e che mostransi timorosi delle vario 
Nazionalità cristiane, le quali si vanno, a malgr̂ ido d'ogni 
ostacolo, formando sopra ìl suo territorio. Confessano, che 
r Euroi)a deve ogni giorno pìfi penetrare ned' Oriente, e 
ciò per la sua conservazione medesima, per non lasciare 
in balìa d'ima sola potenza le sorti di qiic'paesi, per a-
prire una via all' attività dei PopoU europei ; poi credono 
possibile mantenere colà lo stcUuqiw, lo consigliano, e com­
battono contro tulle quelle innovazioni, che possono ren-
ilere meno arduo il passaggio a quei mutamenti, cui un 
prossimo avvenh'C renderà inevitabili. Tali contraddizioni, 
che danno vivacità alla polemica internazionale in tutte le 
questioni pendenti nell'.Oriente, mostrano la piena sussi­
stenza della questione orientale, cui la guerra di Crimea 
non ha sciolto per certo. 

1 Divani della Moldavia e della Valacchia sono radu-, 
nati per consultare sui voli da esprimersi. Com' è naturale, 
e' cerciino di richiamarsi alle auliche capitolazioni della 
l'orta, per hi quali i Principati daniihiaiii non facevano al­
tro che jìagare un Iribulo, corno segno dtill'alto dominio, 
cui avevano su di essi i sultani ; d' iiU(3ressare l' Europa, 
e segnalamento la Francia, col ricordare le antiche origini 
romane ; di ]irevalersi nel più largo modo del diritto ad 
essi accordato dal Congresso di Parigi, por esprimere non 
solo il volo dell' unione, ma quello altresì di tali riforme, 
che vengano ad assicurai'C l'autonomia diilla llumcnia sotto 
una specie di neulralìlà guarentita dai tratlali europei. Tali 
desiderii sono assecondati da taluno, avversali da qualche 
altro dei commissarii rapprcsenianli le conferenze di Pa­
rigi ; dal che ne provengono maneggi d" ogni sorto, note, 
corrispondenze.', e polemiche nella slampa europea. Sì sa 
della noia della Turchia, che tende a toghcre 'ogni impor­
tanza al \olo possibile e preveduto dei Dilani. Ora si parla 
d' una nota del gabinetto austriaco nello slesso senso.; ed 
il discorso lenuto dal commissario inglese ad alcuni dei 
primari! Rumeni non fu diverso. D' altra parte a Parigi, 
se non altro iier il bisogno di avere .qualche novità del 
giorno da discutere, continuano a mettere in campo la can­
didatura del j)rincipe Gioachino Murai, per avvezzare 1' o-
pinione; alla quale si conlrappongimo adesso quelle d' un 
principe di Nassau, d' un. principe di Leuctemberg, qua-
lordicenne e. d' ahri principi ancora. Il governo francese 
trovò opportuno di. smentire la candidatura di Murat, ma 
dicendo, che in questo, come in tutto il resto, si lascia 
decidere al libero voto dei due Divani ; per cui tale smen­
tita viene da taluno Interpretala come un incoraggiamento. 
Tutto quello infalli, che viene dalla Francia, lascia suppor-
r(ì eh' essa vorrà dare nel futuro Congresso di Parigi la 
massima importanza al voto dei Divani, cui del resto gli 
agenti francesi cercano di condurre al modo da loro desi­
derato, raccomandando soprattutto prudenza, perchè non 
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insorgano giustificati reclami per parto dello altre potenze. 
Si diccvaiigì|i, 0 si smentiva poscia dai giornali di Vienna, 
che i raî presQntàn|,i austriaco ed inglese a Costantinopoli, 
avevano protestalo contro le elezioni della Valacchia; ma' 
ora si soggiunge, eh' essi presenteranno le loro osserva-

• .zioni al Congresso di Parigi, volendo far vedere colà qnan-
40 poco .valore abbiano i voti dei due Divani. 

Atoqu,o (tutto si rimetto alle conferenze parigine, 
sulle di cui decisioni, in tanta disparità di vedute, rimane 
la massima incertezza. Sarà la maggioranza, oppure 1' una­
nimità dollt^potonzc, che avra da "decidere? Saranno pre-
pa,ra,t,e dùlU) trajisazioni ? Saranno esso facili ? Si fece rcal-
mciile qualcosa per renderle possibili ad Osborne, a Stoc-
cai'da, a Weimar? Su tutto questo il vario chiaccherio dei 
jgipijnali, ,oh'ù piuttosto polemica, che non esposizione di 
rxjĝ bna,tc congcìtturo;, lascia poco chiaramcnto scorgere il 
prwabile. ' • * ' 

Come cpisodii * della quistionc orientale permanente 
d^voil̂ i considerare .1'apjiarizione delle bandiere da guerra 
Imncese e. rossa nelle acque del Danubio, ed il progetto, 

, iqhti pili pplitlco che non.commerciale, che ora dicesi ma-
,luralo, di portare la • navigazione a vapore francese sullo 
acque.del ilìume, cui la slampa germanica dice fiume tc-
,dqscp; pòi dei nuovi dissidii-fra Turchi e Montenegrini, 
cui il console inglese procurò di cahnare, ma che daranno 
.u,uovo motivo air Austria di voler terminala dclhiilivainenlc 
la.quisUone dèi Montonegm; quindi l'invio fatto dal go­
verno turco d' un suo rappresentante a Tunisi, per- non 
lasciare a ;lui il pieno arbitrio nell'esecuzione delle riforme 
proclamate .sotto all'autorevole consiglio della Francia: in 
..(ine/ disordini scoppiati nella Persia, la quale ormai, come 
la Turchia, lìgurafra i paesi, che stanno sotto alle inlluenze 
europee. 

La crisi ministeriale spagnuola conlhiua; ed ora diccsi 
,i;Uel'incarico di formare un ministero sia dato ad Annero, 
il"qi:iale domanda il concorso di Mon , inviato- a Roma. 
hA malattia del re di Prussia, la quale avea preso il cer­
vello ed era ila tanto innanzi, da far prevedere la necessità 
d'.uiia reggenza, pare sia molto declinata; e dicesi che quel 
principe si avvicini alla convalescenza. Già si parlava dei pre­
sunti elTelti- di cambiamento del governo, come si parla 
dpi nuovo reggente di Svezia, ai quale il foglio russo il 
Nord attribuiva l'intenzione di rivendicare la Finlamlia e 
..(li costituire la unità della Scandinavia. In Russia sembra 
procedere \'erso l' esecuzione l'idea di emancipare i servi. 
Si parlava di imovo d'un trattato dì commercio fra quella 
.potenza .e l'Austria. Ln lega doganale fra l'Impero austriaco 
od il Ducato di Parma sta per cessare dall'avere oll'etto; 
ed a Parma sì apri una consulta per introdurre delle l'ì-
fornie nella tarilla doganale di quel Ducalo. Varìì giornah 
iliedero una notizia,. cui la Gazzetta ulfidak fiiemoiitei^e 

'smentisce; che cioè il governo sardo avesse acconsentito 
. a. quello di .N'apoli 1' espulsione dì 27 profughi napolet;un. 
.Continuano in Pìenìonle ad agitarsi perle prossimo elezioni. 

Sl'avoi'evoli sono sempreinai le notizie delle varie Borse 
europeo ed americane. Da per tutto fallimenti, aumento 
degli sconti ed aspettative di maggiori danni. Insomma la 
crisi semi.>ra essere ffoneralo. 

;«i®iftM^t|si»ip.. 

Parigi Ui Oliobre. 

Come Napoleone I, dopo la fjlom&a pace di Campo-
' (oruiida: (ea\ esercitare le sue valorose schiere, dice Na­
poleone 111 alla guai'dia del campo di Chàlons, cosi io, 

•;dopo avervi spedito lo ultime mie corrispondenze, ho preso 
•un .biglietto (lì strada l'errata e me ne sono ilo a pigliar 
.ària lu(iri,di i'àrigi, eh'è la Francia, ed agli estremi con 

lo mio impressioni di maggio, ma .quando, io mi tolgo alle 
ordinarie occupazioni per un poccr di sollievo, metto giù, 
la penna, e «non faccio come voi, che avete sempre qual­
cosa da scriverne al paese. Capisco, che il vostro scopo è 
diverso. Voi volete, che il vostro paese conosca se stesso 
e si renda nolo agli altri, e colla coscienza di quello che 
è sappia acquistare una chiara idea di ciò che dovrà es- .. 
sere : insomma, sentire il braccio per adoperarlo, sentirò la 
mente per rilleltcre, o-riflettere per operare, senza di che 
la vita è una lenta ed ingloriosa e disutile e nojosa morto. 
In questo sono pienamente d' accordo con voi. Anzi udite 
un mio progetto, d' un giornale per così dire viaggiante, 
che starebbe assai bene soprattutto all' Italia. 

Vori'ci, che in una delle principali città italiane esi­
stesse im giornale, scritto per la classe colta, senza per 
questo avei-e le preteso di giornale scientifico. Questo gior­
nale dovrebbe però fèccuparsi di leltcre, di arti, di scienze, 
di mat(n'io econoinichò e civih, e di tutto ciò, che può 
contribuire alla civile educazione degl'Italiani. Esso avrebbe 
una parte della sua redazione d' ordinario slabile nel luogo 
domi' esce, una parte nello vario prov;ihcie natui'ali della 
penisola, una parte viaggiante. I redattori, »che fossero 
sul luogo si dividerebbero le materie, trattando ciascuno 
la propria col medesimo intendimento ed in armonia alle 
altre. Ognuno di essi di quando in quando farebbe un 
riassunti.) sintetico di ciò che si produco nel ramo eh' ei 
tratta, sia nella nostra penisola, sia presso alle altre Na­
zioni d' Europa, sicché tutte le particolari e la comune 
civiltà, mondiale fossero nel giornale dovulameuto rap­
presentalo. I collaboratori, sparsi nelle otto,' o dieci grandi 
Provincie della penisolaj darebbero mensilmenle notizia di 
lutto ciò che s' è fatto nella loro provincia nelle Icllcro, 
arti, scienze, istituzioni umane e civili, progressi economici 
e materiali di qualsiasi sorte; fermandosi con predilezione 
su quelle cose, che sembrassero loro utilmente imitabili 
neUe altre parti della penisola. 1 cohaboratori viaggianti 
andrebbero poi facendo, per cosi du'c, dei viaggi di sco­
perta, nel proprio paese; e colle loro corrispoiKlcnzc da­
rebbero al gioiTiale quella freschezza, di cui ha d' uopo 
un'opera simile per allettare alla costante lettura di essa. 
.Le corrispondenze dovrebbero avere una parie descrittiva, e 
senza fermarsi sopra di troppo, trattare delle bellezze della na­
tura e dell'arto. Esso dovrebbero parlicolarnicnle iutrallener-
si dei costumi del Popolo italiano, delle sue tradizioni, dei dia­
letti, dei provcrbii, dei cauli ec. Si dovrebbe supporre, che 
i collaboratori viaggianti fossero persone di tale (ioUui'a da 
potersi occupare d.ei confronti in tutto iiucslo, di raccogliere 
il tesoro delle tradizioni italiano, di cercare nella storia 
delle ciltà della penisola, e nelle istituzioni eh' esse ebbero, 
tutto ciò che vi ha di vivo e di opportuno a ricordarsi; 
che potessero parlare d' agricoltura, d'industria, di com­
mercio ed osservare fruttuosamente' tulle queste. cose, ed 
indicare il meglio da farsi, senza cattedratiche dissertazioni. 

Dopo ([ualche tempo, taluno dei collaboratori viaggianti 
prenderebbe il luogo di qualche redattore fisso, e viceversa. 
Dopo avei'c percorsa così la penisola, si percorrerebbero 
gli alli'l paesi dell' Europa, riferendo sempre lo osserva­
zioni da farsi alla Nazioiu) propria. Cosi vi sarebbe unità 
e varietà; il giornale sarebbe sempre ([uello, ma ad un 
tempo sempre nuovo. Esso avrelìbe il earaltere dell' unì-
vorsalilà, lauto rclalLvaiueiilc alle materie, quanto in riguardo 
ai leUori; Icrrebbc il luogo di molli altri giornali, che ora 
non vivono, ma rauojono tulli i giorni; sarebbe piacente' 
senza cadere in frivolezze, ed avendo uno scopo gravo; 
darebbe un utile indirizzo agli sludii locali, rendendoli noli 
universalmonle; servirehlio d'intermediai'io anche fra f Ita-

' lia e gli altri paesi, i quali saprebbero 'di trovarci in esso 
tutto' ciò che risguarda la sacra terra, .dispregiata da molti 
perchè, non conosciuta ; rell'Uicber ebbe gli errori che su l-
r Italia corrono in altri paesi; sarebbe ceiilro a lutto ciò 

filli dtìila EiVrj.iC;ia, eh''è, il mondo incivilito. Potrei mandarvi | che si fa di bello e dì buono dai migliori ingegni italiani. 
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Io non. 30 perchè un siìTiile giornale non potesse for­
marsi a Milano p. o., dove escono parecchi buoni e molti 
cattivi giornali ; dove vi sono ingegni atti a ciò e relazioni 
librario assai; do\'6 dovrebbero trovarsi dieci persone, lo' 
qiiali; per procurare la formazione d' un giornale sì utile 
ed onorevole; arriseti lasserò diecimila lire l' una. Se un 
giornale simile fosso l'ondato per bene, e con capitali sui'* 
lìcienti, 'si manterrebbe da sé in poco tempo. Il prezzo non 
dovrebbe essere tanto basso da far fallire l'impresa', come 
succede spesso. Si pagano tanti cattivi giornali; e so ne 
pagherebbe certo anche uno buono, che potesse sostituire 
molti altri tollerabili. Gl'ingegni non mancano; basta sa­
perli scogliere. Poi, alla scuola dei migliori, si verrebbero 
formando anche gli altri. 

Non si creda, che un giornale siffatto avesse poca im­
portanza. Yi sono alcuni, che hanno presentemente il vezzo 
di declamare contro i giornali, il gioriialismo, i giornalisti: 
e quasi tutti questi leggono • giornali, o non di rado vi 
scrivono entro. Voglia, o no, il giornale ai di nostri ha 
priìso tanto il sopravvento sul libro, che anche molti buoni 
libri hanno i caratteri del giornale. Non starò a dire adesso 
i motivi, per cui questo fatto sia generale e dovi'à esserlo anco­
ra più; basti il riconoscere, eh'è realmente cosi. La prova 
n' è, che esistono molti giornali, sebbiMio cattivi. Si tratta 
adunque di farne uno buono, il quale valga per molli altri o 
U sostituisca con vantaggio, e credo, che nel modo da me 
indicato si farebbe. 

Quando Colombo volca andare nelle Indie Orientali, 
trovò sul suo cammino un nuovo mondo; o cosi io, cl^ 
avevo da parlarvi delle coso di qui, m'imbattei in un p r P 
getto che mi frullava per. la mente, e tirai giù la mia par-
latina, che vale quaiUo un' altra. Yi ho dato 1' uovo da co-
vare; prendetelo sotto di voi, comunicategli del calore, e 
procurato che nasca. 

Ultimamente cbbimo qui parecchie illustri morti ; 
quella di Quatremèrc, quella di Planchc. Quest'ultimo 
era un valente critico, il quale trattò con qualche se­
verità, la scuola moderna, ma sempre rispettando gì' in­
gegni, ed avendo anche delle idee ispiratrici. S' egb trin­
ciava un poco forte i panni addosso agli scrittori, la sua 
critica però illuminava, in ({uanlochè era piena d'ideo. La 
critica non crea poeti, nò scrittori; i quali sono piante spon­
tanee che crescono dal proprio seme, ma che possono però 
essere coltivate. La critica eh' io vorrei sarebbe quella, che 
-mi parve vm tempo assai bene cscrcilata dall' Antologia di 
Firenze, e die ora non si mostra se non saltuariamente 

. qua e colà, non con un sistema ragionato e costante. Essa 
dovrebbe cercare di scoprire in particolare nei singoli scrit­
tori, specialmente se giovani, le buone qualità eh' ossi pos­
seggono, per dare loro un indirizzo verso quei lavori, che 
sarebbero da loro; e di quando in quantlo esaminare in 
generale la tendenza della letteratura nostra, per secondarla 
nel bene, per correggerla, per dare al maggior numero dei 
lettori un criterio di giudizio per le coso nuove. Quando si 
avrà una chiara idea dell' ufiicio delle lettere in Italia; il 
quale deve ossero soprattutto adesso di civile educazione, 
con tutti gli svariati mezzi che olirono queste ministre della 
nazionale civiltà; si giudicheranno i nuovi lavori secondo 
(.[uesla idea d' un uìlìcio da esercitarsi. Si noterà chi so 
ne, allontana, conio chi lo esercita per bene; si daranno 
degli opporttmi additamenti ai buoni ingegni, tuttavia ine­
sperti e titubanli; si coglieranno le occasioni per mostrare 
dove vi sono lacune da l'iempiersl, dove e' é opportunità 
di ulteriori stndii; si faranno dimenticare le dispute anche 
ilcUo vario scuole, giudicando tutti gli scritti nuovi da un 
punto di vista superiore; si pubblicheranno dì quando in 
('{uando, •])or animare e dirigere la gioventù desiderosa di 
apprendere ed ancora piena d"' entusiasmo, di quegli articoli,, 
che valgono.più d'un lllìro, perdio senza la pretesa* di e-
sà\iriro un ai'gomento, accennano a molle coso e fanno 

r effetto d' una seiViInà îone di pensieri; i quali, caduti éit 
buon teii'eno fruttificano '̂andcriu^nfò.' \ ' 

AvviciMndo di nuovo h M\(ìTitk(i\i' alla vità civilî  del' 
Popoli, nonpotràaméno di vedere abbftstanz'rt (itìia'ràìti'bhlìtf 
gli ufflcii suoi: ed il giornale di cui Vi' pai^tìi ]Vntrobbe a-, 
vere la sua parte in quest' opera di rinnoVsilrtWitò. ' ' 

AGRICOLTURA, ELEZIONI. 

Piemonte 10 ottobre: ' ' 

• Il giornale cui indii-izzo ([ueste mie corrisponden^.e, 
cons(!cralo in ispccial gifisa agi'hiterossi agricoli e indu­
striali dello Provincie venete, ricliiedei'ebbe per avventura ehn. 
tratto tratto, e più di frequente che non faccio, venissi enume­
rando sotto a questo riguardo lo condizioni.del paese in cui 
vivo, e i progressi che noli' agricoltura' e nello varie industrio 
si vanno compiendo a vantaggio d(!l presente e a. ragionovote, 
e ondata speranza dell'avvenire : e il farei dl.buon animo,, 
dove mi fosse concesso di farlo con pioiu) con'oscimentt) 
di causa, tanto più che codesti diletti paesi dallo fdtriu (S-
sperienze profdtcrebbero, Olt/'o però alla inolia'dilRcoltà in, 
che mi trovo, di tutti i codesti • dati precivsi, opere vera­
mente grandi e meritevoli di esscìrc proposte ad altrui (h 
sempio por ora almeno qui e a (luestp riguardo non ne 
trovo. Ardile e fortunato iniziative nella coltura o nella in­
dustria non occorrono frequentemonle, e il resto procerie 
por la sua via. Si fecero, in ispecial modo nell'Alessatidrino 
0 nel Novarese, parecchi tentativi per la. fognatura di prati'. 
Finora non si ebbero tali risultanumti da poter conciìiudqre 
se riesciranno a giusto profitto dolio spese già l'alte o morio; 
abbiamo alcune rettiiìcazioni nel corso di qualche llumo, 
il prosciugamento di parecchi tratti di terreno pel passato 
limaccioso e sterile, il dissodamento di altri; la tentata 
naturalizzazione di alcune piante prolìtlcvoli, [HÌV opera mas­
simamente dell'instancabile ab. Baruriì-, già noto all'Italia 
pe' suoi viaggi e per le non brevi sno' lettere che valgono 
a 'loro descrizione e commento, 1' acclimaiizzaziom di, cpial-
che animale, cui già l'Inghilterra e i.a Francia reso, dime­
stico, e il raddoppiamento a due stagioni,̂  di i)i'imàvera e 
di autunno, di alcune utilissime produzioni,,, in cima alle 
quali ci sia sempre ciucila dei bachi da scia. Di quest' anno 
però, che la semento fosse infetta, o che le incerle condizioni 
almosteriche vi cooperassero, certo, è che quasi tutte le ar 
speltazioni andarono deluse, e i bacili, o nello primo mille, 
0 poco appresso morirono. Di quest' oggi un' espertissimo 
agronomo disse della apparenza che aveano i teneri cor-
piccini de' filugelli, nati appena, d(}lla malattia dominante, 
oud' è che per mozzo di lente abliaslanza acida se ne ve-
deano i segni manifesti o lungo gli anelli o nel cornetlino 
che sovrasta la coda. Il fallo è, clie perirono lutti, sia elio 
venissero dalla semente bergamasca, sia dalla france.se. Il 
medesimo parlò poscia della crillogama o dei ritnedii usati 
a guarirla, e trovandosi assieme ad altro agronomo pratico 
riescirono a conchiudere, che le prove con lo zolfo sono le 
più socure. Y' h;inno tultavia nel Piemonte dello province 
bersagliate dalla malattia delle vili fino alla desolazione: 
parec(;hie altre si riebbero, e di quest' anno cominciarono 
a ripararsi dai gravissimi danni del passato. La stagione 
autunnale corro Ira il piovoso, il sereno o gì' indizii anti­
cipati del verno. Nullamono le semino iier gran parto si 
fecero e si. vanno facendo jtrosperamente, e in tutta la'.Lì-
guria sonoijfgià compiute da qualche tempo. E a proposito 
della Liguria mi spiace, perchè vi pai'lo di un fatto a mio 
giudizio assai doloroso, lo accennarvi ad una continua e 
numerosa emigrazione che fassi da quello amenissime riVe 
del Mediterraneo e un di ricche di tanto commercio ,e- di 
tanta vita, per Iti lontano Americhe : ségnalameiite ora clfe 
gli arruolatori di questo emigrazioni offrono pel Messico e 
pel Chiù proposizioni allotlatrici. Egli é pur Vero, che i Li-
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guri vi mantengono vivo l'amore del natio luogo, è vero che 
coloro tutti, cui le circostanze il concedono, rimandano i 
loro figliuòli alla madre patria, perchè ivi sicno educati; 
ma ciò non basta a scomare lo spopolarsi desolantissimo 
di que' siti; ed una volta che sieno spopolati della forza 
viva ed intelligente, eh' è quella dell' uomo e, dolio operose 
sue braccia, chi mai può prevedere il tempo in cui code-

• sta forza rimetterassi. Mi pare che la civile Europa e mas­
sime r Italia e i suoi governi, non- guardino con bastevole 
assennatezza questo fatto. E dirò che questa brama della 
emigrazione, nella lusinga di fortune che mai nwi verranno, 
si è propagata anche al Piemonte propriamente dotto, e so 
ne risentono in ispecìal modo le Provincie montane e quindi 
più negale alla produzione, come sarebbero quello di Aosta, 
di Susa, di Ivrea e la parte più occidentaie di quella di 
Pinerolo. Quest' anno però abbondarono i pomi di terra e 
lo castagno, per cui facendosi mono sentire la.didicoltà del 
sostentamento, meno aguzzerassi la voglia della emigrazione. 

Per aggiungere alcun che delle i)resenti nostre condi­
zioni, dirò che di giorno in giorno si aspetta il reale De­
creto per la rielezione dei deputati al Parlamento. Frattanto 
ministeriali,, retrogradi, Oppositori si adoperano a preparare 
il proprio terreno. Se mi si chiedesse com' io la senta, ri­
sponderei che mi sembra lo nuove Camere siano per rie-
scire d'indole più conservatrice, come sogliono chiamarsi, 
che in passato. Pare che i retrogradi si avvicinino un tratto 
a' conservatori e ricorrano a lutti 1 mezzi atti a scuotere 
la inerzia di parecchi fra gli'elettori che finora nelle pas­
sate innovazioni del Parlamento si aslennern dil votare, 
perchè questa volta accorrano a rinforzare, il loro partito. 
Anche i vescovi eccitano le popolazioni a pregare, perchè 
le. elezioni cadano sopra persone, eglino dicono, amoroso 
della Patria e della Religione. Di co.desle lettere pastorali 
ne vidi alcuno stampato, altre da stamparsi ancora, ma che 
stamperannosi non sì tosto sarà pubblicato il reale Decreto, 
e tutte presso poco concordano noi medesimi sontimonti. 
Quello che in qualche guisa mi colpi si fu il vedere come 
il senso, si lasci che parli ui tal modo, della Costituzbns 
compenetri quegU scritti; cosà che generalmente discorrendo 
non avrei creduto giammai; avvegnaché parecchi di questi 
prelati, uomini so si voglia anche abbastanza istrutti nella 
scienza ecclesiastica e dabbene, non acconsentirono (in qui 
ad una forma di governo, che sembrava loro una poi-igliosa 
e scandolosissima novità. Intanto le scrilture anche degli 
altri partili si moltiplicano maravigliosamente. Uomini po­
litici, deputati, novellini maestri di diplomazia, entrano nol-

• r arena e corrono la propria lancia, o per cominciare a mo­
strarsi, 0 per conseguire un trionfo elettorale. V ha in qno-
•gU scritti delle cose assennate e buone, ma ve n' hanno 
ancora di strane e ridicole allatto affatto. E poi ci vorrebbe 
una gran forza d' occhi e sovorchianza di tempo e pazienza 
molta a leggerle tutte. È davvero un al,)uso di [)arole e di 
pretensioni; ed insieme un argomento a medilaro con qual­
che serietà. Se l'elezioni riescissero in senso più conserva­
tore, una parte del ministei-o sarebbe • d' uopo eh' escisse, 
forse un' alti-a parto conservcrebbesi ancora. Vedremo. 

Qui le cose risguardanti l'armala e i lavori pubblici, 
giusta r indirizzo dei due ministri, pi'ogrediscono alacre­
mente. Non andrà molto che il Piemonte sarà tulio solcato 
dalle sue reti di vie ferrate e jiochissimo mancherà al com-
pimenlo. Se riesca a bene il traforo del Cenlsio, vedremo 
la congiunzione più maravigliosa che si vedesse mai Ira 
Genova e la capitale della Francia. E un piccolo Stalo co­
me. il nostro, con ardimcnlo portentoso scoi'|î "tìl)l)e ese­
guito ciò che appena appena la immaginaziond avrebbe po­
tuto concepire. E gran parte di ciò si deve alla voiotUà 
pertinace si del paese, ma alla scicmza e alla somma ope­
rosità del ministro, che dopo aver posto una diga al mare 

• costà, venne qui peuchò si traforassero per suo impulso con-
scienziosamente e sapientemente ostinalo le viscere delle 
più ardue montagne. 

Questa volta, benché ne avessi beii donde, non aggiu-
gnerò nulla di letterario. Solo dirovvi che il Regaldi ha 
pubblicato la sua quarta dispensa e v'hanno de' componi­
menti assai belli e finiti, e che usci pur anche in luce la 
seconda dispensa del Tomo V dell' Archivio Storico del 
Vieusscux, effemeride la più dotta ed accurata d'Italia, 
Prosegue con alacrità il dizionario del Boccardo, ed è ac­
colto con encomio dagli amici e studiosi della Pubblica 
Economia, e da geografi e da' bramosi delle attualità si 
aspetta ansiosamente il Ubro del Marmocchi "suir India. 

A. B. 

ffrfigaZ'ione, viaggi €tgvicoii ec . 

Al sig. P. V. 

Rilievo due righe della lettera da lei stampala nell'ul­
timo numero dell' Annotatore, por mettere in maggioro e-
videnza un pensiero di tutta opportunità, che vi si trova 
quasi perduto fra le molte cose dettevi. Intendo dell' ac­
cenno che vi si fa alla convenienza, che i giovani possidenti ed 
ingegneri nostri si unissero, prima por studiare quest'inverno 
la parte teoi'ica dei' varii modi d' irrigazion(!, po.scia pei-
fare in brigala la primavera un viaggio di pratica istruzione, 
nei paesi, dove la coltivazione irrigatoria si esercita da 
molli anni. Tale pensiero mi sembra degno di essere ma­
turalo, e che sia avveri ilo dalla nostra gioventù della classe 
possidente, o che aspira alla direzione dell' economia agri-
^ l a delle terre altrui, e che sia accolto anche dall'Asso­
ciazione Agraria. 

Io credo ormai snperlluo il diffondersi ulteriormente 
a dimostrare 1' utililà, la necessità, e quindi V opportunità 
di portare su tutta la vasta superficie del Friuli, dov' è 
possibile, la radicale riforma agricola, che provvcrrebbe dalle 
irrigazioni. Ci osta però sempre la novità della cosa, la 
comune ines))erienza nel condurla, il })ericolo di fare- spese 
troppo, inutili, di errare nei modi di atluaro ' quesla ril'orina 
agricola. In tulle le coso si deve faro la sua scuola, e gli 
errori sono inevitabili : ma converrcblie renderli il men cbe 
si possa dispendiosi, ed evitare quanto si può almeno quelli, 
che sieno poscia d' /)slacolo al progresso di questa grande 
miglioria agraria. Adunijue converrà sopra tutto d'iniziare 
molli, co.me fu detto, alla pratica delle irrigazioni con una , 
previa istruzione. , 

Senllamn, che ad introduziQne alla scuola d' agricol­
tura, cui r Associazione agraria friulana dovrà altnaro, non 
appena i suoi mezzi glielo consentano, vi saranno nel pros-. 
Simo inverno delle lezioni generali sull'agricoltura, da farsi 
dal segretario, e qualcbedima speciale sopra oggetti parti-
colai'i da qualche socio. Ce ne saranno p. e. alcune- di 
chimica agraria, per ajutare alla conoscenza dei terreni con 
qualche S(uriplice esperienza. Ora io vorrei, che una simile 
conversazione, da qualche uomo dell' arte, si facesse sopra 
le acquò ed «il loro uso neh' irrigazione. Si tratterebbe di 
poche lezioni l'alte in modo coulidenzialo, come tutte le al­
tre, sulle acque del Friuli adoperabili per l'irrigazione, sia 
In montagna e Ira' colli, sia nella piauiira asciutta, sia nella 
regione delle sorgive, sia neh' estreuK» bassa; sui terreni 
irrigabili, tanto, a marcila, come coli'irrigazione estiva e 
sulla maniera di ridurli a tale uso; sul modo di erogare, 
raccogliere, distribuire, scolare le acque, e sulla seminagione, 
leiiula e coltivazione dei prati jnareilorii ed irrigatorii; lì-
i\alinento sulla legislazione che riguarda la maleria delle 
acque, sullo investiture delle medesime, sui dirilli e sullo 
servili'i che ne conseguono. Se ([uesLe couv.crsazioni a viv;) 
voce fossero ascoltale, conf è da credersi, da un sufiicientc 
numero, basterebbero per guidarli nello studio dei libii 
che trattano questa materia, e nella osservazione dei falli. 

'Con tale preparazione a])puiil(> si avrebbe reso possi­
bile ai giovani possidenti ed agenti di campagna un viag-
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getto istriilllvo nelle Provincie dove l'irrigazione è un'an­
tica pratica. Viaggi di tal sorto non sono una novità. Se 
ne fanno per gli studii geologici, botanici, antiquarii, sto­
rici, artistici, industriali, agrìcoli in molli paesi; ed in al­
cuni nessun artefice ha titolo di maestro, che noti siasi 
con un viaggio di studio perfezionato nell' arte sua. Con­
verrebbe noi nostro caso, che si faggranellasse una brigala 
4i otto, 0 dieci, 0 non potendo di tanti, anche di tre o 
quattro; affinchè le osservazioni che sfuggono ad uno po­
tessero venire collo da un altro, e dall' nccomunarlc fra 
Intti ne provenisse la corainsc istruzione. Sarebbe nlilc clic 
i giovani possidenti avessero, almeno iudividnalmcnle, proso 
prima cognizione della maggior parte possibile del territorio 
della nostra {Provincia, omle rendersi possibiU i confronti. 
BastereliLìe anclie una breve scorsa di poclii giorni nelle 
regioni naturali ed agricole del paese ì)iìi distinte fra di 
loro, giacché il Friuli presenta nella natura sua una spe­
cie di compendio di tutta l'alta Italia. Si farebbe, prima 
di partire, indigrosso, il disegno dell' itinerario del viaggio 
agricolo, il quale potrebbe appimto comprendere V alla Italia, 
clic otl're abbastanza completi gì' insegnamenti pratici appli­
cabili al nostro paese. 

Si dovrebbe, a mio credere, cominciare con una corsa 
nella bassa regione del Padovano .e del Polesine, per esa-
minai'vi i prosciugamenti, toccare le risajc del Veronese, 
riservandosi di completare le proprie cognizioni su. questo 
ramo nella Lomellina, esaminare l' allo Vicentino, T al­
to Veronese, e poi discorrere tanto 1' alta che la bas­
sa Lombardia, per vedervi in pratica tutti i modi di 
irrigazione, e studiarvi andie la jabbrlcazione dei for­
maggi e dei butirj'i. Per V iri-igazione montana sembra che 
offra più bei esempii il Pictnonte, dove, secondo si legge 
nel Pareto, ce ne sono anche parecchi di serbatoi latti per 
raccogliere le acque piovane e conservarle.agli usi stessi 
dell' irrigazione. 

Ogni poco, che il viaggiò potesse essere prolungato, 
e massimamente so si fa(;esse in stagione più avanzata, 
od in due volte, sarebbe da fare una glia alle cascine nioii-
tano della Svizzera, da studiare le perfezionate filande del 
Piemonte, la fabbricazione dei vini neir Astigiano, da guar­
dare lo mandrie del Parmigiano, la coltivazione.del I5{»lo-
gncse ec. Ma con questo si verrebbero ad estendere i viaggi 
agricoli d' istruzione a maji;f4iorl scopi, che non sia quello 
parlicolarinent(ì ora considerato. UUlissimi del resto sareb­
bero tali viaggi, se avesse preceduto una suOkionli) istru­
zione agricola. Essi dovrebbero farsi pi'ima jielìa Provincia, ' 

. come si vanno facendo mercè le radunanze dell' Associa­
zione agraria, e poscia, si dovrebbero estendere alle altre. 

1 viaggi agricoli sono t[ucUi che possono fare l'elTelto 
del più completo i^odcromodello che sia immaginabili;-. 
Fra i diversi collivalori ce ne sono s(;mpre alcinii, i quali 
hanno fatto meglio degli aìlri, e che coll^ ripetute espe­
rienze si formarono un giuslo criterio del tornaconto nelle 
singole regioni, Si studii admufuo 1' operato da questi, se 
ne prenda esempio, e si veda, alla luce dei confronti, che 
cosa resta di muglio da fare. L" indnsiria agricola è di tutte 
la ])iù niulliialere e ([uella che riGliiede un maggior nu-
raei'o di cognizioni. Adunque agli studii teorici bisogna far 
.seguire tali molteplici osservazioni. 

Molti ])arlano doli' istruzione pratica per i contadini 
jnediante jiodevi-modelli, senza pensare gran fatto a quello 
che dicono; poiché pensandovi vcdroiiber» clic ci vorrelibe 
un podere-modello ogni villaggio, e che questo ancora non 
basterebbe. Si devono prima di lutto, islruire i possidenti; 

•e quando ve ne sia uu numero .suiricicnte, come ve ne 
. sono già molti di questi, che facciano meglio degli altri, 

non tarderanno nemmeno i contadini, illuminati dal toi'ììa-
conlo, a seguiriu) V esempio. 

I lìlanlropi, che fanno desii.lerii, senza mai moditai'O 
sui modi di attuarli, cretlono che l'istruzione agricola possa 
diffondersi in un batler d' occhio lino alla classe più nu­

merosa e più povera e- che in un anno tutti abbiano da 
essere dotti e ricchi. Il y a beaucoup de chemin a fairel 
La società è come la crosta della terra. Prima di giungere 
agli strati inferiori, la trivella dell' incivilimento deve forare 
i superiori, molti-dei quali rimangono tuttavia Inattaccati. 
Accontentiamoci del possibile, e di fare ogni giorno qual­
cosa, studiando di far bone. È assai già il divulgare le ì-
deo delle cose buono a farsi. Seminate che sieno, se sono 
buone, qualcheduno si trova sempre che lo raccoglie, le fe­
conda col lavoro e le fa fruttare. Spero, che l'idea del 
fìiaqgì agricoli non vada perduta per la nostra gioventù 
operosa. 

mBVBVmA. FRIULANA. 

Egregio sig. Redattore! 

La corrispondenza da Casarsa 30 settembre 1857, che 
leggesi ncir Annotatore N. 41, informala al solito amore 
pel nostro Friuli, eccita a preparare una mostra delle pa­
trie industrie pel 1800. 

Una tra le industrie, che meriterebbero maggiore svi­
luppo, e che pur nei limili in cvn si trova non 6 bastan­
temente conosciuta, ó quella dei lavori in acciajo, che si 
fanno a Maniago : non è bastantemente conosciuta, dicea, 
ma lo è anello imperfettamente, se si ritlette, che una 
considerabile quantità dei più scarti lavori, che escono da 
quelle oHicine. è portata in mostra e venduta a vii prezzo 
sui mercati, senza coiUare quei molti, che, l'altura di altri 
paesi, mentiscono quella provenienza. Ma per formarsi una 
idea di ciò che si fa e di quel molto più che potrebbe 
•farsi a Maniago, bisogna esaminare gli strumenti d' ogni 
sorta che vengono eseguiti dietro speciali ordinazioni. Essi 
son tali, che non lemerebbero la concorrenza delle mi­
gliori fabbriclu.! estere, né per bontà, nò per eleganza di 
forme, né per discì'otezza di prezzo. 

Mancano le arti del disegno, dô ll' incisione, dell' im­
pressione, mediante le quali si aggiungerebbe pregio e ve-
mjslà ai medcsipù lavori, senza nulla aggiungere alla bon­
tà loro. Mancherel)l.)o, che una buona, ventina di bravi gio­
vani e- provetti artisti, i quali lavorano adesso isolatamente 
e in piccole, botteguccie, e molti altri che per la necessità 
di lavorar molto guastano il mestiere, si riunissero in una 
sola fabbrica ; che alcuno di essi si fosse recato a vedere 
le esposizioni di Londra e di }̂ arÌRÌ, o che almeno vi a-
vesscro mandato i proprii lavori. Se era ([uasi impossibile 
la prima impresa nolT attuale coiìdiJ:;an loro, sarebbe slata 
però agevolo la seconda ; ma limgi dal pensare a spedi­
zioni lontane, essi non si (turarono, eh' io mi sappia, lu^m-
meno di mandare all' esposizione [)rovinciale .alcuni mo­
delli dei varii strumenti che sanno eseguire : l'orso non co­
nobbero nemmeno die esiiosizioue vi l'osse, perchè gli an-
muizii e gli eccitamenti dell' Annotatore non giungono fino 
a loro, né vi è chi si curi di loro comunicarli. 

Oltre ai lavoratori in acciajo, sonvi a Maniago quattro 
battiferri, in cui si fabbricano con qualche estensione stru­
menti grossi da taglio per varie arti ed uidustrie, e di­
versi strumenti agrarii, che hanno spaccio sui ..mercati della 
Provincia e limitrofi. Que-sti pure, ordinandosi, si possono 
avere di qualità distinta 'e ben lavuì'ali; ma non resta eho 
non si potesse perfozioni'.rli ; cUé vedendo quanto si fa in 
altri paesi, non si potesse l';ìre ahrettanlo e meglio ; cho 
esponendo i iiropri !av(;ri quali sono, non si potessero a-
vere maggiori conuni.v.sî i!!Ì od anche ordinazioni di stru­
menti nuovi. 

Neir anno iS")") io [ìurlava a taluno di quegli artisti 
dell' osposizion(! di Pari[.fi e di (luclle clic si progettavano 
per Torino e per Milano ; deli' opportunità offerta allo In­
dustrie di tutti i paesi di l'arsi conoseere a tutto il mon-

\ do ; della probabilità di commissioni lontano ed eslese, o. 



— 594 — 

Miti pctiì. ami garzone d' un giovine artiere di Maniago, 
cl|i;j')pÈ'éóìi',presso Treviso, dov' era andato a stabilirsi, 
niand(V a' Parigi, qualche strumento chirurgico ed alcuni 
tèìtì^éìm, ó s' cbl)e daìVAcadémie mtionalo, agricole, ma-
mfnbturière et commerciak di quella capitale l'onorillconza 
tfì esserne nominato membro, come si lesse nell' appendice 
della Ùàzzétta Veneta 20 novembre J85y N. 267. Il te­
nore della lettera che gli l'u diretta era il seguente ; «Paris 
•»ce 0 Octobre 18^5. — Monsieur — La Cornmission norn-
Hnée par l'Académie nationale pour examiner Ics produils 
» Ics plus remarquables de V Exposilion universelle, a par-
» liculièrement ùxe s'oii altention sur vos instruments de 
» chirurgie. — Nous pensons' rendre justice à votro morite 
»cn vous olTrant le tìtrc de membro de notre Socìcté. •— 
» YotfTG' atìhé^ion nouS' sera l'ort precieuso. — Uecevcz l'as-
»simince'6t.' tìt», 
. ..i ;JÉJa Cazzottai,soggiungeva : »Il conoscere chi.sia que-
" si uomo, î niolo probabilmente al più dei lettori, al quale 
* \m distinto** corpo sciòntilìco di Francia crede dover tale 
» onore'come debito di giustizia, non può non interessar 
V loro' .vivamente.. E non potrà non recare gran sorpresa il 
"'Sjipfere.come quest'uomo non sia che un giovane artoHce 
» di campagna, .giunto da sé 'solo, senza istituzione e senza 
?tìiaostro,) a siffatto grado di pcriezione nell'arte sua. 
.•,; .«l'iglio d' un villico di Dosson, il quale, nei fondi del 

!>̂ '4pn(:)r cavaliere Giuseppe-Reali, ha ufficio di sorvegliante 
»̂ -.)lla; vasta e intoiligenlo coltura che vi si esorci la, Angelo 
;> Morss /mdò ne' suoi primi anni ad apprendere il mestie-
i re di coUellinajo a Maniago, e si bene s'impossessò del-' 
«l'arto sua,' che la sua olìicina di Dosson, dov' egli fissò 
)> poscia dtalailo dimora, andò distinta noi dintorni per la 
sbonlii dei prodotti, specialmente riguardo alla tempera...» 

lo non potei trallenermi di far leggere tutto ciò a 
quelli, che prima avea eccitato, facendo loro conoscere 
(Honza nulla togliere al merito ovunque esiste) come si la-
st:iasscro prevenire da chi por età e per esercizio nell'arte, 
dovo.a essere inferiore di molto ad essi; e comò di Marua-
go si parla in queir artìcolo quasiché accidentalmente vi 
l'osso una bottega da coltclUnajo, ove il Moras fu ad ap­
prenderò il j'nestierc. 

1? emulazione destatasi por questo fatto in alcuni fu 
cosa del momento, perchè a toglierli allo idee limitate in 
cui nacquero e ci'clibero, e farli scostare dallo abitudini 
inveterato, non basta nò un fatto solo, nò un solo eccita-
inonlo:.è propi'iamcnto necessario trarli a forza dalla spe­
cie di penombra hi cui vivono. 

Por raggiungere dunque il lodovoUssimo scopo a cui 
lundo la (ùlala corrispondenza, mi sembrerebbe necessario, 
che, conosciuta una parficolaro industria ed anche un' o-
pei'a, che potesse vantaggiosamente comparire all' esposi­
zione, si facesse segno a tempo opportuno di speciali ec-
(.ilamenti, e che qualcuno 8' incaricasse di rimuovere lo 
tiiflicoltà dipendenti, più che altro, dalla naturalo incuranza 
e direi.quasi infingardaggine dei più operosi arlellci. 

Resterebbe a diro della utilità od opportunità di riu­
nire gli clcmenli isolali che esistono a Maniago in una 
.sòia fabbrica ; ma di ciò un' altra voUa. Intanto do 1' ono­
ro di riverirla, (') ' 

Berliolo, i2 otto]}ro 18ti7. 
A, D. S, 

(•) Ringrnzio di qiioslo firtirolo il sig. A- D, S. e di quello 
di' ci ppoiDiMlu (li sui'iveru' iilteriorinonlo sull' iiuluslria del 
poiiollhKijo. Eiili ò (li qdelli, cho s' interessano veranitìnlo olia 
iirospcrità ilollo patrio jrnltislrio ed alla sorlo degli .irledfii friu-
liini. Eì credo, elio sia «lilc di fucoì conoscere per quollo elio 
siamoj e di cccittiro lu gara noi nK^giio. Essendo sialo una gior-
Dilla a Mónlìigo, avrei assai volentieri visitalo lo onicine di quei 
bravi collcllinai ; ma era gioriv) di festa e dovei rimeUcro ad un 

altro momento talò visita, ja quale avrebbe avuto per Iacopo on< 
elio di dire a voce, agli operai quello eh' essi non leggeranno 
fprse neli'.^nnoto/ore. Udii .sul luogo stesso però dei discorsi si­
mili a quelli del nostro amico ; e veramente credo aneli'io che 
r industria di Maniago meriterebbe di essere ordinata e sovve­
nuta da suffieienli capitali, perchè il commercio do' suoi prodotti 
potesse estendersi anche a lontani paesi. Bisognerebbe stabilire 
una fabbrica, i di cui prodotti avessero una marca particolare, 
che facesse fede della provenienza e della bontà loro ed acqui­
stasse cosi credito nel coiumoreio, Per ajutara la formazione dì 
una fabbrica simile, giova che nelle pìccole esposizioni provinciali 
sì facciano conoscere anche gli arlefioi per quello che valgono. 
Le opere raccolte in una esposizione provinciale, potrebbero dalla 
Camera di Commercio, o da altri essere portato, come prodotto 
collettivo dell' industria fabbrile di Maniago, alle esposizioni o di 
Milano 0 di altri paesi, dpvo quei lavori si aprirebbero una vìa 
di spaccio. Gli spacci .accresciuti animerebbero a far meglio, ed 
i guadagni si accrescerebbero ancora. Ma andate a parlare,di 
queste cose a quella eh' io chiamai sventata o paga ignoranza, 
sapendo molto bene quello che dicevo ! Si, jtaga ignoranza^ poiché 
non possono essere altri, che gì' ignoranti, paghi di so medesimi, 
che vadano si lieti e tronfìi delle scipitezze che dicono, da por­
tarle in trionfo, senza accorgersi che la gente di buon senso so 
ne ride di loro, Ad ogni modo, quando si vuol fare qualcosa di 
bene, bisogna proporsi di lasciar dire a loro talento questi ani' 
mali parassiti della stampa. 

P. V. 

SEHICOtiTVRA. 

II. 
MalnUii! ilei lineo (In sola. — Le liriiie e le stufe. — Il cllm» o la 31M in-' 

ftuen/.a sullo ciiiilemie. — Qunle la rausn e quale il rlmec|iu7 <— Diversi sistemi 
e lutti erronei. —: Influsso delle piante parassito. >— II. calcino. — Da (juanJo 
ilatl. — Cosa sia. — La holryiis hassiana, — Descrizione del baco af' 
fello (la calcino. — Se codesta nialallia si.T propria de) J)aco soltanto, o a' estenda 
ad altri inetti. — Rimedii prcv'intivi contro il calcino. — La gattina. — De-
acrljiione del lineo affetto da gattina. — Dove cpiesta niaggionnenle influisoa. — 
Cause, e rimedii da tentarsi, ' 

Il dottore Lébert, discorrendo di alcune malattie che 
colpiscono il baco da seta e della loro inlfuonza sull' indu­
stria, ne attribuisco in primo luogo la causa allo brino che 
rendono secca e malsana' la foglia del golso. Secondo lui, 
è appunto la misera condizione della pianta quella che ha 
dato origino in questi ultimi anni ad un lagno generale 
suir andamento dei lliugelli, e fu causa degU scarsissimi 
raccolti di bozzoli in Francia ed altrove. 

Ma pur supposto che 1' alimento sia buono sotto tutti 
i rapporti, 1' educazione dei bachi nello stufo presenta, a 
detta del dottore, una serie non breve di difficoltà. Il me­
nomo sbaglio 0 negligenza, una temperatura troppo elevata 
0 bassa troppo, un po' di trascuratezza nella disposizione 
e coUocaziono ĵjoi gralicci, oppure nella necessaria separa- . 
zione dei bruchi nali in ore dil'ferenli ; tutto qucslo può 
darò origine a conseguenze perniciosissime. 

Che se inlìno s' arrivi ad evitare tutto codeste causo 
di cattiva riuscita, il iihigollo non por tanto rimane espo­
sto a parecchie altre inalnUie che sareijbe lungo riepilogare 
e descrivere. Il dottore Lébcrl ne- isludia due seriamente, 
e sono il cnìcino e la gattina, come quello che bastano da 
solca compromoltore intere partite di bachi. La gattina, a 
suo arviso, dovrebbe chiamarsi lo degenerazione del baco da 
seta. Ogni esseve oi'ganizzalo subisce l'intlusso non solo 
del cibo die lo nutre o degli agenti esterni, ma ben anco 
del clima e dell'adinosfera in cui vive. Dalla insalubrità di 
questa derivano lo epidemie cho si pi'csenlano a diverse 
epoche, lasciando sul loro passaggio orribili memorie. Da 
qualche anno poi, questo inlluenzo malefiche attaccarono 
non r uomo soltanto, ma ed anche i diversi prodotti della 
terra, la vile, le biade, i bachi da seta ecc. Quale la cau­
sa? Quale il rimedio? 

Il dottore fa vedere in proposito, come la scienza 
moderna sia esclusiva, e ad ognuno di coloro che vi si 
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occupano, ripugni uscire anche per poco dallo proprie teo­
rie. Gli uni infatti vogliono istudiare e credono non po­
tersi comprendere i fenomeni della natura che col mezzo 
degli strumenti i quali ingrandiscono gli oggetti. Altri esi­
gono che questi risultati s' abbiano ad ottenere mediante 
operazioni chimiche ; altri con 1' aiuto della fìsica e dei 
calcoli matematici ; altri infine col solo a[)poggìo delle se­
zioni analomiclic. Certo si ottengono talvolta etfem incon­
testabili, e che l'anno onore allo spirito umano. Ma s' ob-
blia troppo, soggiunge il dottore ; • s' obblìa troppo che 
nella natura animala nò la composizione molecolare, uè le 
sostanze chimiche, nò 1' azione delle leggi della fisica, nò 
la struttura di diversi organi bastano da soli o come ele­
menti isolati a costituire la vita. Onde si cado por di­
sgrazia ncircrrore sardonicamente suggerito da Mcfìstofele, 
quando consigliava ai naturalisti di spogliare gli esseri vi­
venti della vita per isludiarla nella comparazione delle 
parli disgregate, il cui esame sarebbe più facile, soppresso 
una volta il nodo vitale. Nella vita, come nella natura, le 
forze e il movimento si uniscono in un accordo meravi­
glioso. Dalla loro aziono comune deriva queir organismo 
taiU.o ammirabile e perfetto della vita dogli esseri animati, 
di cui possiamo analizzare i dettagli, ma che non saprem­
mo creare, nò servendoci dei lumi della scienza, nò dei 
processi deli' arte. 

Che fare pertanto '? Ce lo insegna il dottore • stesso. 
Tendere hicessanlomente a quella elevazione lìlosolìca, per 
la quaJe il dettaglio non ])a valore che come j'aciente parte 
del tutto, e che non risguarda ciascuna scienza che come 
parte integrante del vasto insieme dello scibile umano. 
EsSo dice, che avendosi dato un valore troppo esclusivo 
alla inlluenza delle piante parassite nella malattia dfillo viti 
0 dolio palale, s' e latto lo slesso e peggio rclali^•amc^te 
alle malattie degli animali. Un'azione malefica quelle piante 
la esercitarono senza dubbio, ma non potrebbe sceverarsi 
da altre caligo più generali assai che intlulrono nello sles­
so isenso. Tali, per esempio, la grande porlui'bazione delle 
jiostre stagioni, i troppo' dolci ijiveriii, le primavere troi)po 
umide, una vegetazione troppo attiva, ma prodotta, da suc­
chi poco sani nelle pianto, ed altre molte che riiinil{; a 
queste non sono estraneo ccrlamente alle grandi piaghe 
che ci vengono alìiiggendo. Ora, conchiude il dottóre, lali 
causo non ponuo essere passalo sotto silenzio da chi vo­
glia farsi una giusta idea della propagazione é pi'óéedi-
menlo di queste malattie, e dei mezzi possibili per arre­
carvi rimedio. 

Quanto al calcino, lo si conosce da molto tempo. 
Opina il Lébert, eh' esso sia antico fiuanto lo slesso baco 
da sota. Questa malattia trovasi descritta h\ una poesia del 
'lo7(), di Annibale Guasco. Come dal Piemonte passasse nel 
mGm)gìomo della l'Yattcia, lo dice Roigsier do Sauvagos 
ncUe sue memorie classiche suU' educazione dei bachi, • 
stampata a Parigi nel 1703. Poi ì\ calcino divenne ogg{!llo 
di coslanli ricerche da parte dei naturalisti e bacodli. Ta-
Imn ci videro un iiidorimcnto calcareo di deposizioni mi­
nerali proveniente dai saagoc. Altri attribuiscono'1'origine, 
del contagio ad una. specie di fungo, da cui resta attac-

• CEito il filugello. Sono di quest' ultimo avviso, e tentarono 
diinostrarlo con profonde osservazioni, il marcliese Griv(!lli 
e il dottore -Cai'lo Bassi, di Lodi. Ond' è che a (fuesto 
fungo particolare diedesi in. appresso il nome di holrìjlù 
hasaicma. 

I bachi alTetli dal calcino vengono descritti dal I..é-
bort con minuziosa diligenza.. Egli osserva, coni' essi 
semijrino ancora in perielio slato di saluto poco ju-ima di 
perire. Anzi direbhesi che si distinguoi\o dagli altri dal 
loro beli'aspetto, e dall'umore vivace da cui sono animali. 
Pure hanno in sé stessi i certi sintomi d' una morte vi­
cina, cui il naturalisla riconosco soltanto con 1' aiuto del 
lìiicroscopio. Questo gli fa vedere nel sangue diversi pic­
coli germi LU fungo, il cui sviluppo ìufclla il sangue e lo 

assorbo interamente con lo acGroscorsi di fj[uesta vegeta­
zione parassita. 11 baco, ,da prima sano iri .apparenza,, im­
picciolisce d' uri colpo 0 si colorisce leggo'rmbrito'dì rosso. 
Il suo corpo fattosi mollo o floscio, lascerebbe sospettare 
una improvvisa decomposizione : ma reca sorpresa il Vc-
dernclo tosto gettar fuori da lutti i canali della l'espira­
zione una reticella di fiU finissimi e del colore d.' argento, 
la quale in men che si dice investe d- una muffa bianca 
tutto il corpo dell' animale, che, durante questa operazio­
ne, s' accorcia, si restringe e si fa duro come la pietra. 
Alle volte il baco ammalato si chiude nel bozzolo, ,e li 
soltanto la malattia raggiunge il suo completo sviluppo. 

Chi volesse vedere attraverso il microscopio- la calu-
ginc del fungo, troverebbe ch'essa consiste in una infinità 
di fili semplici, ramificati, sottilissimi e leggiadri, la cui 
larghezza tocca appena la GOÓma parte d' una linea. Al­
l' estremitii di questi fili e ai diversi punti da cui parto­
no le rispettive ramificazioni, iscorgesi una moltitudine di 
corpiccini /rotondi che non hanno la larghezza dì 1/700 di 
linea, e costituiscono il soma della pianta. Da ciascuno di 
questi germi la malattia può svilupparsi ed estendersi al­
l' infinito ; e trasportati dal vento vanno dessi ad infettare 
e a distruggere in poco tempo lontane partite di bachi. 
Qiu\nto al tempo che scorro dall' introduzione del germe 
alla morte del filugello, il dottor Lébert lo limita ad una 
settimana. 

Resta poi da conoscere, se codesta malattia sia pro,-
pria del baco da seta soltanto, ovvero s' estenda anche ad 
altre specie d'insetti. Il dottore sostiene .([iiesta seconda 
opinione, e F appoggia ad un fatto avvenuto a lui mede­
simo. Nella staio del 1820, a Berlino, d(ìsso aveva raccolto 
una quantità di bruchi d'una bella farfalla nollurua, nomi­
nala c()muncm(!ntc 1' orso nei'O (Eupreprìa vilMca) che spe­
rava poter allevare, e che perirono tutti d' un colpo, dopo 
essere divenuti molli e flosci, poi duri e fragiU come stec­
chi d'arbusto, ed essersi coperti d'una muffa.lucente, del 
tutto bianca. 

Di più il Lébert, ha spesse volte trasportalo dei ger­
mi su d' altri animali, e ne ha fatta 1' esperienza con T i-
noculaziono su parecchi insetti, ottenendone uri pieno ri­
sultalo. 

Dopo lutto, se allo sviluppo del calcino occoi'rono i 
germi, è d' altronde necessario che anche il .filugello pre­
senti un terreno conveniente a ricevere la malattia. E ne­
cessario, cioè, eh' esso sia di già malato in causa di una 
cattiva educazione, e che nel pasto di cui viene servito vi 
abbia qualche cosa, che a questo lo protlisponga. .Da que­
sto conclude il Lébert, che hi generale la .frequenza di 
questa malatlia dipende da poca cura e sorveglianza. 

Quali rirnedii preventivi furono proposti contro il cal­
cimi L'autore dello scritto della Biblioteca cita le ricer­
che di .lohannys, che sono, a suo avviso, le piìi minute 
ed interessanti, .fohannys, di 4000 nova d' una partila irv-
fetta ne lavò 1000 con'lo spirilo di vino dlluilo 1/20, 1000 
con una soluzione di 1;20 di solfato di rame, 1000 con. 
1/20 di nitrato di j)iomho, e lasciò le ultimo 1000 noUo 
stalo in cui si trovavano. Delle ])rime 3000 uova, esso 
non perdette cluj la quantità ordinaria d-i bachi che muo­
iono in una partita sana ; invece ne perdette una buona 
metà di quelle che non ei'ano stalo lavate. Robiucl SQ-
slieno (ihe- il miglior mez-zo preventivo, coiìsiste nelle curo 
regolari e nella buona direzione. La vedova Mou'ssarat rac­
comanda le fumigazioni di zolfo, e (niello con F acido sul-
lor.lco in particolare. Ma Gnerin Alónevillo osserva giu­
stamente, che se le differenti fumigazioni ponuo esserti 
buone ed utili per distruggere i gei'mi dei funghi, no!) 
bisogna tuttavia cercare solamente in questi germi l' es­
senza della malattia, e che il presei'vativo più sicuro sa­
rebbe da trovarsi piuttosto in una a})plicazio]u; esatta delle 
leggi generali sulF igiene. Quindi somma attenzione nello 
scegliere uova perfettamente sane, come pure nel conscr-
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Tarlo 0 noi sommettorló ad una conveniente incubazione ; 
molta cura nella scelta dei locali, badando ìn particolar 
modo ohe sieno bene arieggiati ; vigilanza noirovitaro can­
giamenti troppo repentini di toniporalura, o lo correnti 
d'aria ; coslanto o intclligonto direziono noi sonuninislraro 
i pasti 0 noi conservare la nettezza, Clio quosli mezzi gio­
vino a toner lontano il contagio, ed anche a snidarlo d;ii 
siti ov' crasi introdotto, io provano lo riputine esperi(jiize 
Mesi in questi ultimi anni nella Lombardia. 

Invece i miglioramenti praticati nel sisloma, di educa­
zione, non pare elio valgano a distruggerò le inlluonze dei 
clima, 0, quindi a preservare i bacili dalla nuova malallìa 
nominata flattim o idropisia ddla farfalla. 

I bachi all'etti da colai morbo acquistano un color 
giallo sporco o vengono coperti tutto il corpo da piccoli 
punti 0 macchio nore. Il loro corno ed alcuni dei piedi 
diventano negri o indurili. Essi niuojouo in *gran numero 
nelle primo età, o. quelli che toccano la quarta dormilii, 
mangiano malo, fanno poscia lentamente il bozzolo e si 
recingono sposso d' una relicella tenue e mollo entro la 
quale periscono. Clio se anche riescono a costruire un liei 
bozzolo, la fari'alla che quindi nasce sembra una caricalu-
ya della farfalla sana. Grosso il suo corpo, gonllato le a-
nélla, lentissimi ì movimenli ; insomma un essere imper­
fettissimo. Nel primo anno si oUiene ancora un discreto 
raccolto di uova, pochissimo nel secondo, e nel terzo nulla 
all'alto. La malaUia pertanto si sviluppa nei corso di più 
generazioni diventando sempre più intensa, e infine assu­
me aspello d' una vera degenerazione dell' insotto. 

Stando alle indagini che ho fatte col ];)rofcssore Frei, 
dice il Lébert, il sanguo sempre più corrotto nei bozzolo, 
poi, nella farfalla, ò carico, bruno, ipiasi simile, quando si 
dissecca, alla pece. In tutte lo parti lo più isolale del cor­
po dell' insetto, qual sai-ebbo l'interno dell' occhio, dosso 
presenta un numero inlìnito di piccolo piaulicine di forma 
ovale, della larghezza approssimativa d' un millcshno di 
buca, 0 d' una lunghezza presso a poco doppia, ' l'ormalo 
d'una sola cellula, e che separandosi si moltiplicano al­
l'inUnilo., Gli organi hUerni si conservano illesi tuttavia, 
ma si vede cho tutto il corpo soffro d' una tal profusione 
di parassite, cho vi crescono a dclrimenlo dei succhi nu-
Irilivi dell' animale. Nessun dubhio aggiunge il dottore ; 
nessun dubbio che la malattia si presenta in sommo gra­
do devastatrice; se poi la piccola pianta .della quale ho 
parlalo abbia a ritenersi causa od effcllo, ecco quanto mi 
,é impossibile giudicare. 

Ned egli, pare discosto d' opinione dal MeneviUe, il 
quale 'in proposito annette una grande importanza ahe ge­
nerali perturbaz'ioni del clinia. Si noia che la temperatura 
dolco degli inverni ai'l'rella la nascita dei liachi, quando 
per la stessa causa la troppo precoce foi-mazicmc dei 'suc­
chi nella foglia del gelso la rondo imperfetta e mal sana. 
Basta questo, del nuliiro bachi deboli con foglia cattiva, 
per produrre dopo alcune generazioni il deterioramento 
ileir insetto, 

Kcco spiegalo, secondo lui, il motivo perchè la ma­
lattia ha Inlierito in questi ultimi anni nelle pianui'e del­
l'Italia settentrionale, nel. mezzogiorno della Francia e in 
Ispagna, mentre le parlUo poste in una situaz'ionc geogra-
Rca più elevata, tlove gì' inverni son più rigidi e maggiori 
lo correnti d'' twia, ne rimasero (piasi intatte. E per dare 
un' idea delia strago cho mena seco la gattina, il nostro 
dottore accenna al fallo ciio iiucsl' anno in Francia il pro­
dotto della sola è stalo d' \\n (pnnto dell' ordinario ; in 
Spagna d' un decimo ; in Italia d' un terzo. 

La conseguonzii di queslfi premesse sarebbe ; muco 
rimedio coritro la inalatlia li tras!)orhu'e le tenute dei ba­
chi verso la nionlagna e il setteulrìone, dove non s'avreb­

bero a lepiore gì' inverni troppo dolci o le ])rinc tardive 
della primavera ; rinnovare del tutto le somenli, facendole 
vonlro da paesi lontani non infetti; disinfettare con accu­
ratezza lo' bigattiere, in modo cho ogni' ])ericolo di conta­
gio per le nuovo uova sia tolto. Esperienze che valgono 
la ])cna d' esser tentate. 

S«4c = 21 Ottobre. 

Avvisi lelegi'nfici da Lione jinnunziavano essersi ricevuto sii-
buio scorso migliori notìzie dall' America. Pareva che gì' affari an-
dyssiMO a niuUi;rsi losto di miglior «more, quando l'effello di 
(|tiella notizia venne stornalo da posteriori dispacci d'ieri, die se­
gnano la coiiliniiazlone della crisi in America, ed ulteriore au-
monU) dello sconto in Uighilterra, 8 0(0 (massimo punto raggiunto 
nullo jiassate crisi), od in Francia 7 d(3 0|0. Tali, misure vengono 
però giudicate favorevolmente, perchè tendono a difficoltare 1' e-
sportazioiie di denaro all' estero. La sospensione de' pagamenti 
d'una forte C:isa di Milano contrìlniisce a mantenere la sfiducia, 
quanliinque il commercio serico non abliia in queir avvenimento 
che uiì minimo interesse. 

E ben ualiiraìo die soUo la prensione di simili notizie anche 
sulla nostra piazza continua assoluta calma, ed un forte distacco 
tra le pretese e li prezzi che sarebbe possibile realizzare. Non 
evvi in condusiono disposizione a comperare, ne smania u venderò. 

Dotto in società, erudito noi pergamo, caritalcvolc verso olii 
abbisognava, unico sostegno della |)ropria famiglia, moriva com­
pianto da tutti li Parrocchiani non solo, ma da qualunque Io <;o-
nosceva, Don LUIGI BODIÌNI nel 7 Ottobre 4857, era Cappellano 
della Veneranda Giiìesa di S. Nicolò di Udine, col solo eonforto 
per li superstiti parenti ed amici, dopo tanta ^lerdila, di aver la­
scialo iin nome da non dimenticarsi giammai per le qualità o 
doli anzidette. Abbia mercede e pace nel braccio di Dio. 

Br.̂ cio CuAG ôû l Avv, 

Nel p. V. anno scolaatico, sotto la Biraziom dell' in­
frascritto, conlinnerà la scuola privata delle tre classi ele­
mentari mnrjgiori, compreso l' insegnamento della Lingua, 
Tedesca per quelli che avessero desiderio di apprenderla. 

Anche agli Studenti delle quattro prime classi f/inna-
siali-si offre V opportunità di vemre istruiti privatamente, 
entro i limiti delle recenti disposizioni ministeriali, e col 
mezzo di maestri mimili della Superiore approvazione. 

Quelli che fossero per venire dal di fuori potramo al­
logarsi a dozzina coli' assicurazione della piii rigorosa aor-
veglianza tanto per la moralilch come anche per la fisica 
educazione dei giovanetti. 

M." GiUSEPPE- DE FRANugSuHi 

Il soiloDcrillo Luigi Mora, dclermlnalosi di desistbrc dal 
commercio dì chineaglie e stoviglie, rende, nolo, chu cn'm 
il corrente mesi', va a chiudere il suo Negsìzio in guesla 
città in fondo Mercalo-vooclùo, o cho trasporta i generi rti-
sìduuli velia propria abitazione in Piazzetta S. Cjiislo/uro 
N. i l 12 rosso. 

Lo persone che dosidcì^assero far acquisto, a pve././i 
modici, delle rimanenti chincaglie e stoviglie, a che avessero 
conti da liquidare, sono pregale rivolgersi alla detta abita­
zione. 

Udine '14 ottobre 1857. 
LUIGI MORO. 
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